INCONTRO DI PREGHIERA 


UN CAMMINO INDICATO, SORRETTO E ILLUMINATO

DAI DONI DELLA SUA GRAZIA


1° momento – LA FEDE

La fede è un atto personale: è la libera risposta dell’uomo all’iniziativa di Dio che si rivela. “Il giusto vivrà mediante la fede” (C.C.C. § 166)

CANTO – pag. 19 - Esci dalla tua terra (1° e 3° strofa)

PREGHIERA  INIZIALE

1L.
Noi Crediamo, Signore.



Dentro le cose è nascosta la vita



che tu hai deposto come un seme



e chiede di crescere e portare frutto.



Noi crediamo che anche centro di noi



Scorre e chiede di farsi viva la vita.

T.
Per questo ci sentiamo operai della creazione



E non architetti del mondo,



Ci sentiamo servi, ma non padroni.



Tu sei il misterioso Signore della vita.

1L.
Noi speriamo, Signore.



All’inizio di un nuovo giorno speriamo:



nonostante tutto



la vita vincerà per tuo dono.



Tu lo hai promesso nel Cristo risorto.

T.          Noi speriamo non perché oggi vediamo.

Noi speriamo perché tu hai promesso nuova umanità.

Speriamo per oggi,

perché il nostro lavoro non sia inutile,

ma già un pregustare la gioia del tuo Regno.

1L.
Noi amiamo, Signore.



Noi amiamo questo mondo.



Noi amiamo questa vita



Per tutto quello che essa contiene.



Solo per l’amore vivono le cose



facendosi dono tra uomo e uomo.



Solo con l’amore quel seme di vita



che hai posto nell’uomo porta il suo frutto.

         Noi amiamo te, Signore,

dentro ogni cosa e dentro ogni vita,

nella fatica e nella gioia di questo giorno.

E tu non dimenticarti di noi

E del mondo che hai creato.


PROFESSIAMO LA NOSTRA FEDE

CREDO IN TE DIO AMORE

Credo in Te, Padre, Dio di Gesù Cristo,/ Dio dei nostri Padri e nostro Dio:

Tu, che tanto hai amato il mondo / da non risparmiare il Tuo Figlio Unigenito

e da consegnarlo per i peccatori.

Sei il Dio, che è Amore./ Tu sei il principio dell’Amore, 

Tu che ami nella pura gratuità, / per la gioia irradiante di amare. 

Tu sei l’Amore che eternamente inizia, la sorgente eterna da cui scaturisce ogni dono perfetto.

Tu ci hai fatti per Te, / imprimendo in noi la nostalgia del Tuo Amore, 

e contagiandoci la Tua carità, / per dare pace al nostro cuore inquieto.

Credo in Te, Signore Gesù Cristo, Figlio eternamente amato, 

mandato nel mondo per riconciliare i peccatori col Padre. 

Tu sei la pura accoglienza dell’Amore, 

Tu che ami nella gratitudine infinita, 

e ci insegni che anche il ricevere è divino, 

e il lasciarsi amare non meno divino che l’amare. 

Tu sei la Parola eterna uscita dal Silenzio

nel dialogo senza fine dell’Amore, / l’Amato che tutto riceve e tutto dona.


I giorni della Tua carne, / totalmente vissuti in obbedienza al Padre,

il silenzio di Nazareth, la primavera di Galilea,

il viaggio a Gerusalemme, la storia della passione, 

la vita nuova della Pasqua di Resurrezione, 

ci contagiano il grazie dell’amore, / e fanno di noi, nella sequela di te, 

coloro che hanno creduto all’Amore, / e vivono nell’attesa della Tua venuta.

Credo in Te, Spirito Santo, Signore e datore di vita, 

che ti libravi sulle acque della prima creazione, 

e scendesti sulla Vergine accogliente / e sulle acque della nuova creazione.

Tu sei il vincolo della carità eterna, / l’unità e la pace dell’Amato e dell’Amante, 

nel dialogo eterno dell’Amore.

Tu sei l’estasi e il dono di Dio, / Colui in cui l’amore infinito si apre nella libertà 

per suscitare e contagiare amore.

La Tua presenza ci fa Chiesa, popolo della carità, 

unità che è segno e profezia per l’unità del mondo. 

Tu ci fai Chiesa della libertà, aperti al nuovo

e attenti alla meravigliosa varietà da Te suscitata nell’amore. 

Tu sei in noi ardente speranza, Tu che unisci il tempo e l’eterno, 

la Chiesa pellegrina e la Chiesa celeste, 

Tu che apri il cuore di Dio all’accoglienza dei senza Dio, 

e il cuore di noi, poveri e peccatori, al dono dell’Amore, che non conosce tramonto. 

In Te ci è data l’acqua della vita, in Te il pane del cielo, 

in Te il perdono dei peccati, in Te ci è anticipata e promessa 

la gioia del secolo a venire.

Credo in Te, unico Dio d’Amore, eterno Amante, eterno Amato, 

eterna unità e libertà dell’Amore.

In Te vivo e riposo, donandoti il mio cuore, 

e chiedendoti di nascondermi in Te e di abitare in me. 

Amen.

SILENZIO DI INTERIORIZZAZIONE

CANTO DI TAIZE’  (ripetuto per tre volte)



Laudate omnes gentes, laudate Dominum.



Laudate omnes gentes, laudate Dominum.

2° momento  - LA SPERANZA

La virtù della speranza risponde all’aspirazione alla felicità, che Dio ha posto nel cuore di ogni uomo; essa assume le attese che ispirano le attività degli uomini; le purifica per ordinarle al Regno dei cieli; salvaguarda dallo scoraggiamento; sostiene in tutti i momenti di abbandono; dilata il cuore nell’attesa della beatitudine eterna. (C.C.C. § 1818)

ASCOLTIAMO LA PAROLA

Dalla Prima Lettera di S.Pietro apostolo (1,13-21)

Perciò, dopo aver preparato la vostra mente all’azione, siate vigilanti, fissate ogni speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si rivelerà. Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri d’un tempo, quando eravate nell’ignoranza, ma ad immagine del Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta; poiché sta scritto: Voi sarete santi, perché io sono santo. E se pregando chiamate Padre colui che senza riguardi personali giudica ciascuno secondo le sue opere, comportatevi con timore nel tempo del vostro pellegrinaggio. Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l’argento e l’oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, come di agnello senza difetti e senza macchia. Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma si è manifestato negli ultimi tempi per voi. E voi per opera sua credete in Dio, che l’ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria e così la vostra fede e la vostra speranza sono fisse in Dio.

SILENZIO DI RIFLESSIONE 

(Sei ottimista o pessimista? Hai fiducia nell’uomo, nella sua intelligenza e responsabilità oppure sei senza speranza? Attendi qualcosa dal futuro, alla luce di un ideale personale, oppure sei rassegnato?) 
(Credi che si possa fare qualcosa per i grandi problemi dell’unìanità, dalla fame alla guerra, alla lotta tra paesi dell’est e paesi dell’ovest, tra popoli dell’emisfero nord (più ricco) e popoli dell’emisfero sud (più povero)?)
INVOCAZIONE COMUNITARIA

(dalla Salmodia di speranza di Peguy)

La fede che preferisco, dice Dio, è la speranza.

Una fiamma tremolante attraversa lo spessore dei mondi.

Una fiamma vacillante attraversa lo spessore dei tempi.

Una fiamma affannosa attraversa lo spessore delle notti.

La piccola speranza avanza tra le sue due grandi sorelle, 

ma non le si fa attenzione.

Sulla strada che sale, trascinata, 

appesa al braccio delle sue due grandi sorelle, 

che la tengono per mano, 

la piccola speranza avanza. 

E in mezzo alle sue due grandi sorelle 

ha l’aria di lasciarsi trascinare 

come una bambina che non avesse forza di camminare 

e si facesse trascinare su quella strada suo malgrado. 

In realtà è lei che fa camminare le altre due, 

e le trascina, 

e fa camminare tutti quanti.

La giovane speranza... è la sorgente della vita, 

perché è lei che costantemente ci disabitua. 

E’ lei che fa sgorgare e zampillare la grazia, 

perché costantemente ci spoglia dell’abito morale dell’abitudine.

La fede senza di lei 

prenderebbe l’abitudine del mondo, 

e senza di lei la carità 

prenderebbe l’abitudine del povero.

La fede senza di lei e la carità senza di lei 

prenderebbero, ognuna da parte sua,

l’abitudine stessa di Dio.

Ciò che mi stupisce, dice Dio, è la speranza. 

Questa piccola speranza che ha un’aria da nulla. 

Questa giovane speranza:

immortale.

CANTO DI TAIZE’ (ripetuto per 3 volte)



Dona la pace Signore a chi confida in te.



Dona, dona la pace Signore, dona la pace.

3° momento – LA CARITA’

Gesù fa della carità il comandamento nuovo. Essa è la virtù per la quale amiamo Dio sopra ogni cosa per se stesso, e il nostro prossimo come noi stessi per amore di Dio.

“Come il Padre ha amato me così anch’io ho amato voi”. (C.C.C. § 1822-23)

TESTIMONIANZA  DI  VITA

Il povero Pedro ricco di Dio

È duro, di questa stagione, lavorare alla canna da zucchero nel Nord-Est del Brasile quando il caldo non scherza. Pedro ha chiesto un permesso; e non è perché batte la fiacca: sua moglie, all’ospedale, sta per mettere al mondo un bambino. Non sarà un parto facile, Pedro lo sa: vorrebbe proprio starle vicino; ma il padrone è inflessibile: «Andrai questa sera».

L’uomo finge di accettare, ma ha già pensato che la farà franca: alla fine, in mezzo a tanti operai, chi potrebbe notare la sua assenza? Invece non è così; e la sera, quando rincasa, lo aspetta la punizione:

due “giustizieri” lo pestano fino a farlo svenire.

Quando Pedro riapre gli occhi, è nella sua baracca, e sopra di lui è il cielo stellato: gli hanno scoperchiato il tetto. Il sangue gli monta alla testa: quei due li conosce, sa dove rintracciarli per farsi giustizia da sé. E infatti non tarda a scovarli; addirittura, quando li scorge, gli stan​no voltando le spalle; è fin troppo facile, pensa, sparare e scomparire nel buio. Ma la mano che è corsa ad impugnare la rivoltella, raccoglie anche un foglietto in fondo alla tasca. Pedro rivede in un lampo una scena, quei giovani che gli hanno dato il foglietto: lo avevano letto insieme. «Amate i vostri nemici», ci stava scritto sopra. E vero che Pedro credeva allora di non avere nemici; neppure però avrebbe mai immaginato di incontrare amici come questi, che lo avevano invitato ad amare chiunque, così come si amavano fra loro.

Gli pare di averli attorno adesso, che lo trattengono e gli ricordano che il bambino che è nato avrà bisogno del suo lavoro, non certo di un padre ricercato per omicidio.

La pistola è già scivolata di nuovo in fondo alla tasca e Pedro, mentre ritorna verso la sua baracca scoperchiata, stringe fra le mani quel foglio stampato al ciclostile: «Parola di vita». Mai così vere forse come questa volta: parole di vita, certo, perché lasciano la vita ai suoi nemici; e parole di vita nuova anche per lui, cui il perdono ha dato una serenità ed una gioia che non aveva conosciute mai.

SILENZIO DI RIFLESSIONE

PADRE NOSTRO……

BENEDIZIONE FINALE

S.
Lo Spirito di ogni consolazione

disponga nella sua pace i nostri giorni,

e ci conceda i doni della sua grazia.

Egli ci liberi da ogni pericolo

e confermi nel suo amore i nostri cuori. 

T. Amen.

S.
Ci colmi di fede, speranza e carità, perché sia ricca di opere buone la nostra vita 


e, con tutti gli amici che ora ci circondano, possiamo giungere alla felicità del suo regno 


di vita eterna.

T. Amen.

S.
E la benedizione di Dio Onnipotente, Padre, e Figlio e Spirito Santo

discenda su di noi e con noi rimanga sempre.

T. Amen.

CANTO – PAG. 50 – Credo in Te, Signor

